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\ DI  FRATE  VESPASIANO 

iPHIAREO  DA  FERRARA, 

DELL’ORDINE  MINORE  CON  VE  NT  VALE. 


LL  jt  QV  jtL  £ S’  IT^S  E G JL  S C \1  VE  V R,  ! E S 0 I^T  l 

di  lettere , <&  masfime  una  lettera  baflarda  da  lui  nouamente  confila  industria  ritrouata  t 
laquale  ferue  al  Cancellarefco  & Mercantesco . 


POI  INSEGNA  A FAR  L’INCHIOSTRO  NE  G RISSI  MO 
con  tanta  facilità, che  ciafcuno  per  femplice  che  fia,lo  faprarardale.  Ancnora 
a macinar  l’oro,&  fcriuere  con  elfo  come  fi  farà  con  l’inchioftro  : pa- 
rimente  a fcriuere  con  l’azurro,&  col  cenaprio  : opera  vti- 
lifsinu,  e molto  neceffaria  all’ufo  humano. 


AOGIVNTOVI  DI  K'yovo  OVE  BELLISSIMI  ALPHA  BETI 
di  Maiufcole,che  nelTaltre  impreffioni  non  n fono  piu  ltampatx  « 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  VENET  I A,  M D LXXII. 
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al  serenissimo  prencipe  di  venetia 

FRANCESCO  DONATO. 


FRATE  VESPASIANO. 


f cascando  JpeJfe  volte , SereniJJìmo  "Principe , che  i giouani , fen  %a  decorrere  qual 
u ita , o prof  effione per  lo  auuenire, babbi  a effere  la  loro , nell’  applicar  l’a  nimo  a quefta  non 
men  bella  che  necefi'arja  arte  del  fcriuere  , fi  appigliono  ad  un  carattere , che  poi  fat- 
ti buoniini , raro  ,o  nonmai  uienloro  occafione  dipoter  fine  feruire.  Perciò , come  quel- 
lo , che  fempre  fon  fiato  uago  di  giouare  altrui  : & che  già  per  trenta  anni  conti- 
nui ho  fatto  pubicamente  profeffione  di  quefta  arte , in  quefta  nobiliffima  città  di  Ve- 
netia , dccioche'  ogriuno  poffì  con  maggior  animo  attendere  a quefta  uirtu  fen\a  timore  alcuno  di  (pende- 
re, & il  tempo , & lefacultadi , & la  fatica  indarno , an^i  conferma  c ertela  di  ualerfene  in  qual  fi  uoglia 
effercitio  che  dalla  Isfitura  o dalla  fortuna , filano  poi  inchinati , o aftretti  di  fare  : hauendo  per  arte  & in- 
duslria  mia  imamente  ritrouato  una forma  & vn  carattere  di  litterd, eh  e bastarda  fi  chiama, allaquale,qua(i 
tome  un  corpo  miftico , della  natura  di  molte  participando , mi  pare  che  ad  un  medefimo  modo, per  ejfer  lunghet 
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taeuaga,poJfì  acconuenirft  al  Cancelliere  3 &per  effer  corfìua  & eredita fa  buonaper  lo  Mercante , & cofì 
ad  ogn  altra  forte  di  per  fonami fon  rifolutò  di  non  uoler  re  far  e in  modo  alcuno  di  mandarla  in  luce  .Et  perche 
fe  non  per  altro  ^almeno  per  aborriamoci  di  affezione , parmi  di  potermi  connumerare  tra  gli  altri  fuoi  minimi  ma 
deuotiffmi  feruidori , ho  uoluto  hauer  ardire  dipubhcare  laprefente  operetta  fotto  la  protettione  del  Sere - 
ni fs. nome  fuojton  fapendo  da  una  parte  defiderare  di  adornarla  di  piu  ricca  et  piu  bella  uefle}ne  darle  piu  forte 
ne  piu  faldo  feudo  che  la  difenda  da  i maligni'.  Et  da  l’altra  effendo  certiffìmo  che  la  Serenifs.S.Vnon  fi  fdegne 
rà  che  altri fi  uaglia  dell' altifpmo  ualor  fuo, in  cofa  cofì  baffa  & uile:pofcia  che  laperfettione  del  Sole,non  tari- 
tofì  conofce  per  accrefcerejfilendorc  alle  Jìelle , quanto  per  dar  lume  alle  tenebre . Et  Dio  la  conferai.  Vale. 
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Atti  BEN  IGNI  LETTORI  FRATE 

V E S P A S I ..  A N O. 


1 N quello  ho  conofciuto  amico  lettore  , al  cauallo  corrente,  non  effere  in  tutto  uano  lo  fperone , perche  ha- 
J uendo  io  già  molti  anni  in  animo  di  ritrouare  una  forma  di  lettere  cofi  facile , & elpedita,  che  poteffe  ageuol 
mente  fcriuere,  co  fi  Cancellieri,  come  a Mercadanti,in  modo  che  per  lettere  mefsiue  & refponfiue.,&  per  tener 
libro,cofi  femplice,come  doppio,a  pieno  poteffe  fatisfare.Quefia  mia  naturale  inclinatione , fu  gràdeméte  folle 
citata  da  huomini  di  preflante  intelletto  in  Firenze , nel  tempo  che  io  in  quella  Illufirifsima  Ci  tta,attendeua  al 
mio  folito  effercitio,oue  s’accoftumaua  certa  lettera  mercantile  con  tratti  grofsi,non  molto  difsimile  alla  Mer- 
cantile Venetiana,laquale  effendo  difficile  , &pegra  cofi  allo  fcriuere,come  allo  imparare,mi  pofi  tanto  a fpecu 
kre,&  à fottigliare  1 ingegno,che  io  accomodai  alcuni  corpi,&  alcuni  tratti  dell' una  & l’altra  lettera, che  (al  giu 
dicio  d huomini  intendenti)  leggiadramente  mi  riufcijilpenfiero,&fu  cofi  grata,  & tanto  lodata  quella  lettera 
laquale  io  nominarla  Baltarda  del  Frate)che  in  detta  città  di  Firenze,nó  uoleano  i padri  che  li  figliuoli  imparaf 
feno  altra  lettera  che  quella,&  cofi  bene  riufcì  a loro  & a me  ilpienfiero,  che  & quelli  imparorno  detta  lettera 
in  fomma  excellenza,&  io  ne  trafsi  non  poca  utilitade.Et  perche  la  mente  mia  è di  participare  con  tutto  il  mòdo 
quella  virtù,che  mi  ha  donato  Iddio,ne  potédo  col  corpo  effere  in  piu  d’un  luoco,ho  uoluto  có  fpefa  mia  incredi 
bile,far  intaglia  quefio  prefente  libretto,  & ne  feci  già  (lampare  in  quella  citta  di  Venetia,  una  quantità  grande 
a commune  beneficio  di  tutto  il  mondo,  e tanta  era  la  efpettatione  di  effo  libro,che  in  poco  tempo  furono  tutti, 
efpediti,onde  a commodo  uniuerfale,mi  è fiato  neceffario  di  nuouo  farlo  ftampare . Et  gli  ho  aggionto,come  co 
fa  lbmmamente  neceffaria,l’arte  di  cóponere  l’inchiollroperfettifsimo  có  modo  cofi  facile,  ch’ogn’uno  fe  ne  po 
trà  feruire.Vi  ho  uoluto,oltra  di  quelìo,infegnar  la  regola  di  fcriuer  con  l’azurro,&  a conofcere  qual  fia  il  buo 
no,a  far  1 acqua  di  gomma  per  ilemperarlo  tutto  con  le  fue  mifure,che  non  potrete  errare.Similméte  ue  infegno 
fcriuere  col  cenaprio,&  componere  la  fua  tempra,&  conferuarla  in  modo  tale,che  quanto  faprete  fcriuer  con  1’ 
inchioflro, potrete  ancor  fare  con  l’azurro,&  col  cenaprio.Ma  quello  che  ui  debba  effere  fopra  ogni  altra  cofa 
gratifsimo  è,ch  io  u'infegno  a fcriuere  cofi  facilmente  con  l'oro, come  altre  uolte  foleuate  fcriuer  col  puro  in- 
chiofiro,&  per  hora  relìara  1 opra  in  quello  termi  ne,  ma  ui  prometto  pero  quella  diate  aggiungere  a lopra  mol 
ti  utili,& belli  fecreti,d’intorno  a quell’arte  dello  fcriuere,liquali  non  folamente  feranno  utili  ali;  maellri  di 
detta  arte,ma  anchora  a tutti  i difcepoli  di  quelli  ftudiofi. Accettate  adunque  con  lieto  animo  le  mie  immenfe  fa 
tiche,aggiònte  a fpefe  incredibili , & rileuandomi  da  quelle,con  la  liberalità  Yoftra,datemi  modo  di  fempre  llu 
diare  a uofiro  beneficio.  Valete. 
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& per  macinare  oro  da  fcriuere . 

IG  LI *A  once  fei a acqua  rofa , e mettiui dentro  oncia  una  di  gomma  arabica , ma  laua 
prima  detta  gomma , una  uolta  con  acqua  commune , accio  Ranetta  dalla  poluere,e  mejfit 
nell’acqua  \ofa , cuoprtT ampolla  doue  fera  la  gomma  infusone , e mettila  al  S ole , mefico 
landò  la  qualche  uolta  con  unfiecco , tanto  che  fi  connetta  in  acqua,  e quando  fiera  disfatta 
bene , colala  con  unape^a  bianca*  netta,e  fierbala  in  un’ampolla  ben  coperta, & accio  fap- 
ti7erche  ti  fo  torre  acqua  rofa , io’lfo  perche  non  fi  corrompe , come  fa  T acqua  commune  & quell’acqua  fer- 
idra  a Temer  con  oro , con  affino  : & accio  /appi  perche fo  lauar  la  gomma  alianti  chef  a pofia  mfufione: 
Ufo  perche  a macinar  Toro,  bi fogna  l’acqua , con  la  quale  il  macinaraifia  chiara , e netta , perche  ogni  poca  co 
fa  faria  bacante  a macchiare  ogni  gran  quantità  d'oro . Et  per  hauer  promefio  uoler  mandar  quefte  cofie  a lu- 
ce chiari ffmamente , non  itogli  o mancarci  quanto  ho  promefio  d’ una  minima  fanti  II  a : Volendo  macinar  o- 
ro  piglia  un  quadro  di  Tot  fido  o Serpentino , e cofifia  il  macinino , e laua  ben  con  diligenza  Innel  altro  poi 
menili  fufo  duegoccie  d’acqua  gommata , e frantilo  col  macinino  quanto  è grande  un  foglio  d’oro , nel  circa: 
e (òpra  l’acqua  mettili  un  foglio  d’oro , e poi  macina  per  meW  j£u'e  maria,  epa  aggiungi  un  altro  foglio  di- 
oro  è dato  cinque  o fei  macinature  aggiungi  un'altro  foglio  ,fina  tanto  che  hai  aggiunto  tutto  l oro , che  tu 
uuoi  macinare  le  poi  per  tre  bore  in  circa , & manco  uerrai  macinando,  e macinando  quell’oro , Ingomma  «er- 
ri tanto  dura,  che  nonpotrai  macinarlo , & allhora  gl’ aggiungerai  duegoccie  d'acqua  commune  ,ma  aggina 
geli  de  foglid’oro  & aggiungerai  acqua  ai  gomma  ."Ma  come  fi  uede  che  non  fi  può  macinare,  aggiungeci  dui 
goccieper  uolta  d'acaua  commune , fecondo  che  uedrai’bifiogno  quando  fi  macina,  e fa come  fo  io:  non  ti  met 
ter  quella  gatta  alle  fiale  d’ una  fimi  l fatica:  ma  togli  un  garzone  d’undepmtoreche  fappia  ben  macinar  e,  & 
a lui  Uffa  la  cura , ma  fiatai  a «edere  accio  nolguafiaffero  , ouer  rubbaffero , & aduertifca  che  l macinino  non 
tocchi  la  pietra , che  l’oro  fi  confumaria , ma  faccia  con  quella  diligenza  ebefaprafare , il pratico , & diligente 
macinatorc . Voi  macinato  che  farà  per  tre  bore  il  tuo  oro , bifogna  lanario , & canario  di  quella  gomma:  pero 
piglia  un  bicchier o che  fia piatto  difotto , c mettili  l'oro  dentro  & empi  d'acqua  pura  e netta  il  detto  b - hte - 


r»  'ione  fitti  l’oro  , f con  un  peneUetto  piccolo  e timo  , mefiola  bene  ,1  tuo  oro  ,pn  Uff  ah  fior  tanto  de  mi,  al 

{« l’acqua , nonlahuttarealtrimenti.mahmetteraim un’alto  uafe piumato  ^"‘‘p’^'^Sminci 

<Mf  B<»  poco  d’oro , noi  burniti  uia , e cofi  lauaxai  il  tuo  oro  fin  a tanto  che  neejce  l aqua  chiara , come  alffm“ 
l,o  ve  u pontili , e «fetndone  l acqua  chiara , allhora  conofiera,  il  tuo  oro  effer  marmato , lanuto , t mrtf»» 
da  poterlo  teme  erar  per  fir  mere , e quelle  Uuature  che  t’ho  detto  difipra  quando  firanno  fiate  un  jnrn  o le 
tuttora,  ma',  e quel  che  refla  al  fondo  lauarai , come  hai  fatto  a l’oro  , e fi  ut  fora  mente  d oro  tanto  /»««**» 
Jo , & quando  narrai  adoprarlo  perferiuere,  il  temperar  ai  in  modo,  che l corra  nella  f^/Zmebrmen 

},o  echllfipofiabrumre,percheeomelibaue,-aifirit,o,ilpareunacofac?mrug, me .macoli  ntehnmen 

dolo  uerràbeUocome  l'oro  che  fi  dipingono  le  amene  degl’Mtan  , e fi  lo dtflcmf  erafie  con  quella  acqua  non 

*“*«  —,c  e fera  po,  dolce  m mi oche 

urunire  loro  beni  filmo  . co  fi  piglia  il  tuo  cornetto  di  uetro , douefara  l oro  dentro , e di  quefta  acqua 
temperar  ai , tanto  che  corra  a la  penna , come  l’inchiofiro , tenendo  un  Stecchetto  dentro  per  mescolarlo , per 
che  fempre  corre  alSondo , e Scritto  che  hauerai , lajfalo  Seccare , & poi  bruniscilo  a tuo  piacere . 


KB  C E T T ^ T E II  S C \ I y E e O VI  C S ^ I>  Jj.  IO. 

Jgli  a chiara  d'ouo  quanto  moi  o di  due , o di  tre, come  ti  parere  piglia  una  (ponga  grande,, 
come  me'^opane,e  lauala  bene,  poi  ftringila  piu  che  fìapoffibile,e  lauate  le  mani  ben  bene , 
e poi  con  la  (ponga  f orbi  tutta  quella  chiara, e poi  flringì  la  J ponga  bene  ,che  ne  riefchi  la  det- 
ta chiara,  e qucflo  farai  Jei  ouer  otto  uolte  fina  tanto  che  ue'di  la  chiara  effer  rotta , e diuen- 
tata  come acqua:poi  colala  con  una  pe^a  bianca, e mettila  in  un  ampolla  di  uetro,e  coprila > 
& con  quefla  diftempera  il  tuo  cenaprio  in  quefto  modo: H abbi  un  cornetto  di  uetro,agu itfp 
in  punta, e metti ui  dentro  il  cenaprio,  poi  dijìemperalo  con  la  detta  chiara  col  dito  della  mano,  tanto  che  s’ incor 
pori  infieme , & a tua  difcrettione  acconcialo, che  corra  come  l’inchiojlro, tenendo  fempre  un  flecchetto  nel  cor 
netto  per  mejcolarlo  per  che  corre  al  fondo  : &poi  che  barai  fcritto  quel  che  ti  bifogna,habbia  una  piajìra  di  ce 
ra  rojfa , o d’altro  color  e, come  ti  pare, e coprilo  bene,  che’ l non  poffa  pigliar  aere.'perche  l’aere  lo  difecca  in  mò 
do  che  non  gli  potrefli fcriuere , e ti  bifognaria  lauarlo  e temperarlo  di  nouo  nolendoli  fcriuere , e tenendolo  ben 
coperto  che  non  poffa  rejpirare,tu  lo  conferuarai  un  annoiò"  nota  che  quando  quelle  tempre  fon  ucnute  fi  effe , 
che  non  corrono  alla  penna , bifogna  lauarle  iu  quefto  modo:Empi  il  tuo  cornetto  d’ acqua  chiara, e mcfcola  mol 
to  bene  col  tuo  ftecchetto,poi  lajfalofiare  per  un giorno,  eh' el  cenaprio  farà  nudato  al  fondo , e tu  getta  uia  quel 
l'acqua  rojfa, e refta  nel  fondo  l cinaprio. temperarlo  di  nouo  con  lajolita  chiara, e fempre  tener  ai  queft' ordine. 
Il  filmile  farai  dell' amarro  quando  feràingroffato  che  non  corre  alla  pennate  cofi  Poro, e fa  che  ftan  coperti  li 
tuoi  cornetti.  Item  tu  dei  faper  e che  la  chiara  dell’ duo  fi  putrefa  in  manco  di  dieci  giorni, e fempre  udendola 
operare  ti  bifogneria farne  di  nuouo,il  che  faria  di  grandijfimo  faftidio  e briga.  &però  t’ infogno  a coferuarla 
che  non  fi  putrefarà, in  quefto  modo . Viglia  tanto  rifagallo  quanto  una  caftagna  rotto  in  pe\\i,  onero  integro  , 
pur  che  entri  nel  bocchino  dell’ ampolla  doue  tieni  la  chiara , e mettilo  dentro,  che  quello  la  conferua  che  non  fi 
guaftarà,& io  in  uerità  ne  h o tenuto  un  anno, che  noiAs’è putrefattole  a quefto  modo  lo  conferuarai, e nota, che 
queft  a chiara  ti ferue  anche  benijfimo  in  diftemperar  l’oro  macinato  per  fcriuere , come  anco  l’acqua  di  gomma. 
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- IL  MODO  DI  TEMPERAR  LE  PENE. 

O ti  potrei  far  lunga  diceria, ma  atttendi  a quelle  poche  parole  ch’io  fermerò  qui  a tuo  ammaeflramento . Prima  debbi  fa- 
pere  che  le  penne  debbono  effer  tonde , chiare,  & fatto  il  primo  taglio  della  penna,faraiil  fecondo  e’1  terzo , a tal  ch’ella 
ila  come  un  becco  di  fparuiero,e  poi  fu  l’unghia  tagliala  in  fguinzo,e  fe  la  fcarnaraj  un  pochetto  feri  piu  dolce  nel  fciueré, 
& fopra.il  tutto, attendi  a quello  che  ti  dico  $ tener  ben  la  penna  in  mano . Sappi  che  la  penna  quando  fcriui , la  uuòl 
guardar  alla  punta  della  tua  fpalla  delira,  ma  fa'  che  fià^dell’ala  delira,  che  fa  miglior  (criuerè,& quando  la  feràdell’àla  (lanca, che 
la  guarderà  al  contrario, tien  pur  la  mano  ài  mòdo  ch’eflendo  dritta  la  g'uardaflè  la  punta  della  fpalla, perche  tempre  non  fi  può  ha 
uer  penne  dell’ala  deìlra>&  non  tipenfare  d’imparare  a temperare  coli  al  primo,che  quello  s’impara  alla  giornata,  fieome  fi  uà  un 
parando  a fcriuere.  - * L 

RECETTA  PER  FAR  INCHIOSTRO  PER  CALDO, 

che  non  faràj  muffa  ne  feccia  in  fondo  del  uafe.  . i • — 

O rjtrouato  in  pochi  luoghi, doue  fono  llato,chè  fi  fappia  far  buon’inchioRro,qual  a mio  giudicto è moIto_neceffario  all’u 
fohumano:però  acciò  nehabbiate  perfetta  ricetta, ho  manata  quella  fuori  taccio  per  nell’un  tempo  fi  leuino  leletterc,co 
mg  fiuedein  molti  libri  fcritti  e da  ehoro,#  inftrumenti,  cftein  breuitidi  tempo,  con  faciga  fi  uedeio,  e,  non  fi  poffonjo 
leggere:& accio  non  ui  fia  piu  quello  abùlo^ mando  in  luceli'fotlpfcritta  ifperienza  . 

Piglia  onzé  trenta  di  uin  bianco, grande  piu  che  pubi  trouarlo;perche;il  tino  grande  cafia  meglio  la  fiillanza,e  l 'anima  dalla  gài 
la, che  non  fa  l’acqua;  e nel  detto  ùino  metti ui'onze  fife  di ‘galla  d’Ulrilpicciola,  e crefparfrartta  e nOrfpefta,percfrè'Te  IapeHi,l’in 
chiollro  in  pochi  giorrti  diuenta  graffo  come  maccq,>e  metti  la  detta  galla  in  fulione  nel  detto  -nino, per  giorni  dodici, uel  ci  rea;  at- 
tento cheduijpiu,  o manco  non  importai  ogni  giorno  fàllia  mefcolare  quattro  o tei  uolte; perche  importa  affale  htìrgiorno  duode 
cimo,&  ulrimo,non  la  melcolar  altrimenti,  ina  colala  con  una  pezza  di  lino-un  pocogroflettaril  uino  che  fia  chiaro, il  retto  mettali 
da  banda  che  non  ual  nulla,  & nel  detto  uino  mettiui  dettero  onze  due  di  uitriolo  Romano,e  fa  che-fia-bliono.  ; 

Pèrche  nel  uitriolo  confitte  la  negrezza  dell’inchioftro, e come  gli  hai  metto  il  uitriolo,  mef  ola  detto  inchiollro  per  mimile 
rere,  poi  metteli  de'nsra  onza  una  di  gomma  arabica  che  fia  chiara  e fi  fpezzicome  uerro,  che  quella  èia  uera  gomma  , e fa  epe  H» 
gomma  fia  fiata  un  gmrira  in  fulione  nel  uino  (fianco  che  uenga  liquida  come  trementina, perche  s’incorpora  piu  facilmentfer’jcolP- 
inchÌQtlro,&  auerai  un’inchioflro  finiffimo,  ma  nota  che  Pinchioftro  fin’a  tanto  che  non^’e  ripofato  per  i j.  ò ao.giorai  upnpiià 
^ottrare  la  fua  perfettione  e negrezza,  « quell ’è  quanto  fi  può  fare  per  far  inchiollro  finiffimo. 
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